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Purgatorio e giudizio finale / seconda parte 

 

1. La natura del purgatorio 

Tentiamo ora di approfondire il discorso della natura stessa del purgatorio. Dobbiamo però 

sgombrare il campo da tutta quella serie di ricostruzioni delle pene purgatoriali che è 

avvenuta nei secoli passati che concepiva il purgatorio come un luogo puramente penale, 

quasi una via di mezzo tra il paradiso e l'inferno. Anzi, alcuni predicatori erano arrivati al 

punto da identificare le pene del purgatorio con le pene dell'inferno, salvo che quelle del 

purgatorio sarebbero state pene temporali mentre quelle dell'inferno sarebbero state 

delle pene eterne.  

Al riguardo occorre veramente rivedere una certa predicazione popolare che si era 

distaccata da quello che era il genuino insegnamento della Chiesa. Il Concilio Vaticano II 

parla delle anime del purgatorio come "fedeli in stato di purificazione" e di "discepoli di 

Cristo". Non dobbiamo dimenticare che anche la teologia classica ha parlato delle anime 

del purgatorio come di "Chiesa purgante". Ciò significa che il purgatorio è il luogo della 

salvezza e che chi è in purgatorio è già salvo. E' sbagliato dunque immaginare il purgatorio 

quasi una via di mezzo tra il paradiso e l'inferno proprio perché l'inferno è il luogo 

dell'eterna dannazione dalla quale non vi è uscita mentre il purgatorio è il luogo dove 

l'anima già salva, già immersa nella misericordia di Dio e nel suo amore si prepara alla 

visione di Dio.  

Il Concilio Vaticano II ha anche aggiunto che la Chiesa che si trova sulla terra, la chiesa che 

si trova nel cielo e la chiesa che si trova nel purgatorio costituiscono l'unico corpo mistico 

di Cristo sia pure nella diversità dei suoi stati e sia pure nel diverso dono dello Spirito 

Santo. L'idea fondamentale è dunque quella che sia noi che siamo pellegrini sulla terra, sia 

i nostri fratelli che sono in cielo, sia quelli che sono in purgatorio costituiamo tutti insieme 

il corpo mistico di Cristo sia pure con funzioni diverse e con un grado diverso per quanto 

riguarda il dono dello Spirito Santo e dunque la diversa collaborazione che ognuno di noi 

dà all'opera della redenzione.  

Noi non siamo tenuti a ritenere che in purgatorio sia presente il fuoco così come invece 

siamo tenuti a ritenerlo per quanto riguarda l'inferno. Non c'è dubbio infatti che il 

magistero della Chiesa per la realtà dell'inferno parla chiaramente di "pene del senso", 

pene che noi indichiamo con la parola "fuoco". Nel purgatorio non vi sono pene del senso e 

il fuoco possiamo benissimo intenderlo come il fuoco dell'amore di Dio che purifica queste 

anime.  
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Il Concilio ci ha detto che anche le anime del purgatorio fanno parte del corpo mistico di 

Cristo, dunque possiamo dire che anche nelle anime del purgatorio agisce lo spirito di 

Cristo che è lo Spirito Santo e lo spirito d'amore. Il fuoco che agisce nel purgatorio è 

proprio il fuoco dello Spirito Santo che penetra nelle radici più profonde delle anime 

abilitandole ad amare perfettamente.  

Il purgatorio è dunque quel luogo dove l'amore di Dio purifica le anime dall'egoismo e le 

porta alla perfezione dell'amore in una sorta di grande scuola dell'amore perfetto il cui 

maestro è lo Spirito Santo che agisce direttamente su queste anime.  

Questo insegnamento ci deriva soprattutto da una grande mistica, Santa Caterina da 

Genova, che scrisse il Trattato sul Purgatorio, ma è anche un insegnamento che è diventato 

patrimonio di molti teologi di oggi.  

La sofferenza del purgatorio ci deriva dal fatto che le anime non possono ancora vedere 

Dio a faccia a faccia, ma è anche un luogo di gioia perché c'è già la certezza della 

beatitudine, c'è già la possibilità di comunicare con Dio con la preghiera, c'è la "comunione 

dei santi", ossia la possibilità delle anime del purgatorio di pregare per noi così come noi 

possiamo pregare per le anime del purgatorio.  

 

2. Non è necessario andare in purgatorio! 

Concludiamo sul tema dicendo che nessuno è obbligato a passare per il purgatorio: noi 

possiamo andare direttamente in paradiso se già su questa terra noi saremo capaci di 

purificarci dall'egoismo e sapremo costruire in noi stessi una perfetta capacità di amare.  

Il buon ladrone non è passato per il purgatorio perché nonostante la sua vita di peccato 

sulla croce seppe esprimere un atto di perfetta fede e un atto di perfetta contrizione, e noi 

sappiamo che la perfetta contrizione ci abilita ad entrare direttamente in cielo. Si può 

arrivare alla perfetta contrizione quando proviamo un sincero dispiacere “per aver offeso 

Dio infinitamente buono e degno di essere amato sopra ogni cosa”, è il dispiacere per non 

aver corrisposto al suo amore.  

D'altra parte non dimentichiamo che le persone che accettano la loro malattia o le loro 

sofferenze fisiche e spirituali per amore, che vivono la loro morte come morì Gesù in croce, 

cioè con un abbandono totale, ebbene, queste persone hanno dentro di sé tutte quelle 

condizioni per cui Dio poi le accoglierà direttamente nel suo regno senza passare per il 

purgatorio perché il loro cuore è già abilitato ad amare essendo già stato purificato da 

tutte le scorie dell'egoismo attraverso il dolore e attraverso la morte. Dio allora, nel 

momento del giudizio, avendo trovato questi servi buoni e fedeli, li farà entrare subito 

nella gioia del suo regno dando loro il “lumen gloriae”, cioè la capacità di vederlo, e “l'amor 

gloriae”, cioè la capacità di amarlo e goderlo in eterno. 
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3. La fine dei tempi e il giudizio finale 

La differenza tra il giudizio particolare e il giudizio finale risiede nel fatto che il giudizio 

finale coincide con la fine dei tempi. Esso rappresenta la dimensione universale del 

giudizio. Il giudizio finale stesso sarà preceduto dalla venuta del Cristo nella gloria e dalla 

resurrezione (cf. Gv 5,28-29).  

Tutto il senso della storia sarà allora rivelato. Il giudizio finale interverrà con il ritorno 

glorioso del Cristo. Il Padre solo ne conosce il giorno, lui solo decide della sua venuta. 

Attraverso il Figlio Gesù-Cristo, pronuncerà allora la sua parola definitiva sulla storia. 

Conosceremo il senso ultimo di tutta l’opera della creazione e di tutta l’economia della 

salvezza, e comprenderemo i cammini mirabili attraverso i quali la sua Provvidenza avrà 

condotto ogni cosa verso il suo Fine Ultimo (CCC 1040). 

Ciò che avverrà, allora, è quello che la Scrittura chiama "i cieli nuovi e la terra nuova" (Ap 

21,1). Nelle immagini che ci presenta l’Apocalisse, colpisce vedere la dimensione 

comunitaria di ciò che è annunciato, così come l’insistenza sulla vittoria della Vita (Ap 21,2) 

Di tutti questi punti, possiamo ricordare: 

- che la nostra intera vita, in un certo senso, è una preparazione alla morte; 

- che allo stesso tempo non ne dovremmo sottostimare l’importanza e il valore, 

poiché tutto ciò che noi viviamo nella nostra vita sulla terra impegna per l’eternità. 

- che non sarebbe cristiano vedere nella morte il male assoluto: da un punto di vista 

cristiano, la morte è il momento in cui Dio chiama l’uomo verso di Lui. Essa è "nostra 

sorella morte corporale" (San Francesco d’Assisi) 

- che è legittimo, e non morboso, desiderare fin da ora come san Paolo "essere con il 

Cristo" (Fil 1,23), o ancora voler "vedere Dio", secondo l’espressione di santa Teresa 

d’Avila. Sarebbe piuttosto allarmante che non ci pensassimo mai e che ci lasciasse 

indifferenti. 

"La vita cristiana intera è un’attesa. Il cristiano sa che è fatto per le cose più grandi…La vita 

cristiana è una vita nascosta. Ma, quando il mondo sarà ripiegato come una tenda, la realtà 

fino ad allora nascosta sarà manifestata. Per il cristiano questa vita consiste nel darsi poco 

a poco dei modi di vita divini. E l’educazione che si persegue fino all’ora della morte, 

perché tutta la vita umana non è che un’adolescenza, consiste, secondo la parola di Jean 

Guitton, "in questa disciplina attraverso la quale si prepara il bambino alla sua vita 

temporale, l’adulto alla sua vita eterna, perché ciò che egli vede abbia l’impressione di 

averlo già visto".  
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“Non bisogna essere spaesati arrivando in cielo. La nostra vita è un apprendistato. Si tratta 

di imparare i rudimenti di ciò che un giorno dovremo esercitare. Quindi cerchiamo già nella 

preghiera di balbettare ciò che sarà più tardi la "conversazione celeste" con Dio e i suoi 

angeli; quindi occorre sgrossare la nostra intelligenza così incollata al mondo dello spazio e 

del tempo e acclimatarla poco a poco alle cose divine con l’azione dei doni dello Spirito 

Santo; quindi la carità è l’inizio maldestro di quella comunione completa che riunirà tutti i 

santi. Così facendo, cominciamo a fare ciò che dovremo fare per sempre. E’ la nostra vera 

vita che si abbozza. Tutto comincia” (Card. Jean DANIELOU, 1905-1974).  

 

 


